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Qui
e ora
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L’Italia ha chiesto aiuto
all’Europa per le mascherine
anti virus, ma gli stati membri
si sono ben guardati dal ri-
spondere dimostrando solida-
rietà. Anzi Francia, Germania
e Repubblica Ceca hanno
bloccato le esportazioni delle
protezioni che servono come
il pane. Però è stata l’Italia a
farlo per prima il 25 febbraio.
L’assurdo è che, nella settima-
na precedente al contagio da
noi, mandavamo in Cina 2
tonnellate di protezioni indi-
viduali, comprese le masche-
rine, difficili già allora da repe-
rire sul mercato, come «rega-
lo del governo italiano» con
tanto di bandierina tricolore.
Non solo: la Farnesina del mi-
nistro degli Esteri Luigi Di Ma-
io nasconde le informazioni
sul carico come il costo e il
numero di mascherine richie-
ste dal Giornale.

Il governo italiano alla fine
dello scorso mese aveva atti-
vato il Meccanismo di prote-
zione civile Ue per chiedere
mascherine agli altri stati
membri. Peccato che nessu-
no abbia risposto all’appello.
Il ministro della salute, Rober-
to Speranza, riunito ieri a Bru-
xelles con gli altri colleghi eu-
ropei è convinto che «non
dobbiamo farci la guerra con

il solo rischio di far aumenta-
re il prezzo» delle protezioni.
«Non bastano le parole, ma
fatti e tempi brevi. Per questo
abbiamo chiesto maggiore
coordinamento e velocità» ha
aggiunto Speranza. La scorsa
settimana è stata lanciata una
richiesta di «acquisti congiun-
ti di materiali sanitari protetti-
vi» da venti stati membri del-
la Ue. Lunedì si spera di otte-
nere delle risposte, ma in Ita-
lia servono milioni di prote-
zioni. Il capo della protezione
civile, Angelo Borelli, ha di-
chiarato che sono «state ac-
quisite sul mercato 970mile
mascherine. Dalla settimana
prossima dovremmo avere la
fornitura di almeno 2 milio-
ni». Il primo marzo, però, ave-
va detto che il fabbisogno era
di 5 milioni di mascherine. I
fornitori non riescono a soddi-
sfare le richieste come è capi-
tato con un ordine di 4 milio-
ni di dispositivi di protezione
della regione Lombardia.

Alle forze di polizia sono sta-
te distribuite 37mila masche-
rine, ma erano rimaste di scor-
ta solo 17mila. Altre 100mila

dovevano arrivare in questi
giorni dalla Svizzera e il capo
della polizia, Franco Gabrielli
ha garantito che da metà mar-
zo verranno acquistate 50mi-
la mascherine Ffp2 e Ffp3 a
settimana. Si spera che sia co-
sì, ma il mercato non riesce a
coprire l’enorme domanda,
che prima del virus veniva
soddisfatta almeno per metà
dalla produzione cinese. Oggi
in Cina vengono sfornate 116
milioni di mascherine al gior-
no soprattutto per l’emergen-
za interna.

Anche per questo suona pa-
radossale il «dono» del gover-
no italiano alla Cina di 2 ton-
nellate di dispositivi indivi-
duali di protezione ovvero tu-
te, guanti, occhiali e mascheri-
ne. Le foto degli scatoloni im-
barcati su un volo dell’Onu
decollato da Brindisi il 15 feb-
braio fanno vedere la bandie-
ra tricolore appiccicata sugli
imballaggi con la scritta in va-
rie lingue «dono del governo
italiano». Tutto materiale di
importazione pagato dalla
Cooperazione internaziona-
le.

Sempre il 15 febbraio, co-
me si legge sul sito della città
di Firenze, imprenditori italia-
ni, come Giorgio Moretti e Ja-
copo Mazzei e cinesi «si sono
mossi per donare (a Pechino
nda) mascherine utili contro
la diffusione del Coronavirus
grazie all’input del sindaco
Dario Nardella». E si ammet-
te, pochi giorni prima
dell’emergere del contagio in
Italia, che «la ricerca è stata
molto complessa poiché la
domanda di mascherine è
molto cresciuta con l’emer-
genza. Però ne sono state tro-
vate 250.000 inviate a Shan-
ghai».

Ieri il ministro Speranza ha
sostenuto che «non abbiamo
problemi di mascherine al
momento in Italia». Peccato
che nelle ultime 48 ore i pe-
diatri milanesi hanno denun-
ciato forniture irrisorie. Gli in-
terventi chirurgici sono stati
bloccati negli ospedali di Mo-
scati di Avellino e Landolfi di
Solofra per mancanza di ma-
scherine. L’ordine dei medici
di Cosenza denuncia che
«nessuna iniziativa organica
e strutturale è stata ancora as-
sunta per dotare tutti gli ope-
ratori sanitari dei necessari
equipaggiamenti di difesa
personale dal contagio (ma-
scherine idonee, tute, visie-
re)».

GENEROSITÀ ED EGOISMO Le mascherine inviate dall’Italia alla Cina solo poche settimane fa. Ora il nostro Paese si trova senza
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L’ALLERTA CORONAVIRUS
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Troppa prevenzione
non piace a (tutti) i sindaca-
ti e nell’Italia del Coronavi-
rus capita anche che
un’azienda seriamente pre-
occupata per la salute dei
dipendenti finisca nel miri-
no dei rappresentati dei la-
voratori.

Negli stabilimenti Elec-
trolux di Forlì Fiom e Uilm,
le sigle dei metalmeccanici
della Cgil e della Uil, hanno
indetto uno sciopero di
un’ora e 45 minuti contro
l’obbligo di indossare le
mascherine anti virus.

Da lunedì, ogni giorno
l’azienda sta fornendo a cia-
scun dipendente un dispo-
sitivo protettivi di tipo Ffp2
(quelli con il filtro), peral-
tro ambitissimi e introvabi-
li in tutta Italia. Decisione
unilaterale piaciuta poco ai
sindacati. Per Fiom e Uilm
è il segno di qualcosa che
non va e chiedono di sape-
re se c’è un «rischio concre-
to» e se non sarebbe basta-
to seguire le normali proce-
dure. Anche la Fim Cisl
avrebbe preferito un meto-
do diverso, un «tavolo» per-
manente con l’azienda per
fare fronte all’emergenza
sanitaria, spiega il segreta-
rio del sindacato in Roma-
gna Riccardo Zoli. Ma non
è contraria alla mascherina
anche perché «può aiutare
in termini di prevenzione
tutti i dipendenti». Da qui
la decisione di non sciope-
rare. Il clima è teso come
dimostra la richiesta di Zo-
li: i dipendenti che usano
la mascherina «non siano
fatti oggetto di scherno».

Il segretario generale del-
la Fim Marco Bentivogli
(nella foto) al Giornale ag-
giunge: «Non si può divide-
re i lavoratori contro la pre-
venzione, serve unità ma
con la testa sulle spalle. La
condivisione delle scelte è
la via maestra ma in
un’emergenza del genere il
sindacato non può che
chiedere più prevenzione».

Anche perché se lo scio-
pero è la risposta a chi la fa,
difficile immaginare cosa
dovrebbe succedere nei po-
sti di lavoro dove non si fa.

ALLA ELECTROLUX

L’azienda
regala la Ffp2:
Cgil e Uil
scioperano

Mascherine, l’Ue abbandona l’Italia
Chiesto aiuto a Bruxelles con il meccanismo di protezione europea. Nessuna risposta

IL PARADOSSO

Prima del contagio
abbiamo mandato in Cina
2 tonnellate di protezioni

IL MURO

Francia, Germania
e Repubblica Ceca
bloccano le esportazioni

»

I
medici che cercano di indi-
viduare il «paziente 1» so-
no stati definiti «cacciatori

di virus». L’indagine epidemio-
logica vuole risalire alla dina-
mica del contagio per elabora-
re una strategia contro la diffu-
sione di una malattia per cui
non c’è cura specifica se non la
prevenzione. Uno scopo sani-
tario che evoca la caccia all’un-
tore e tiene tutti sulle spine,
chi è il colpevole?

La virologa Ilaria Capua ha
ribadito che se non sequenzia-
mo i virus italiani, condividen-
doli nelle bacheche dati inter-
nazionali, non possiamo ri-
spondere ai francesi che non
siamo noi gli untori. Il video
satirico sul pizzaiolo italiano
che sforna pizze su cui sputa e
tossisce voleva addossarci la
colpa della trasmissione del vi-
rus in Europa. Una forma sotti-
le di rabbia espressa attraverso
il sarcasmo e l’ironia. Noi unto-
ri e non vittime, diffusori volon-
tari di umori venefici. Se gli sta-
ti cercano di salvaguardare le
loro economie, nelle persone
la malattia suscita invece sen-
so di impotenza e vergogna.
Emozioni che facilmente si tra-
sformano in rabbia verso l’al-
tro, cui si vuol far provare
l’umiliazione percepita nel ti-
more di non essere integri, di
essere giudicati deboli e mala-
ti. I francesi costretti dal virus
ad una passività cui non sono
storicamente inclini, hanno in-
dividuato l’untore italiano per
sfogare la rabbia che provano
quando qualcosa si rivela più
prepotente della loro gran-
deur. Per tutti gli occidentali
l’essere malati o il pensiero di
ammalarsi corrisponde anco-
ra ad una idea di degradazione
da soggetto sano a oggetto rot-
to o difettoso da scartare. Anni
di politicamente corretto e di
pari opportunità per i più debo-
li non hanno modificato il vis-
suto di malattia. Permane e
prevale la vergogna e la colpa,
la ricerca di un untore cui attri-
buire una responsabilità che
non ha. I rapporti tra gli uma-
ni, se dominano vergogna e
rabbia, sono caratterizzati da
una competizione per cui uno
vince e l’altro perde, morte tua
è vita mia.

L’invito alla precauzione e al-
la distanza di due metri dall’al-
tro si attaglia al sentimento
che prevale in questi giorni di
caccia all’untore. Invece di es-
sere umanamente solidali si
guarda al vicino di casa con so-
spetto e diffidenza, come se
non fosse la persona che rispet-
tavamo fino a ieri ma un ogget-
to pericoloso da distanziare pe-
na la propria incolumità.

Se guardiamo
con sospetto
i nostri vicini

Lo scontro nell’Unione




